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                SERRA



GALLERIA  VIRTUALE



“L’inconsistenza del rifiuto” - 1987



“Pesci invidiosi” - 2000



Nel 1956 - da una famiglia di artisti - nasce Salvatore Maresca Serra.

Pittura, Musica, Letteratura, Architettura, sono già presenti nel suo carattere umano e speculativo.
L’amore per queste discipline caratterizza la sua vita e i suoi studi: la prima esposizione personale si realizza nel 1974, Salvatore ha 
diciotto anni.

E’ già da tempo il momento delle avanguardie, della “morte della Pittura”, come recita l’articolo dello scrittore Domenico Rea.

Egli vede in un Salvatore trentenne ciò che c’è da capire: Salvatore vive e si fa interprete di questa morte.
Niente passa inosservato nella sua opera, niente di ciò che è necessario al linguaggio post-moderno per comparire comunque nella 
consapevolezza di questo Autore, che fa della Pittura il veicolo primario dei suoi sentimenti.

Le frequenti citazioni posseggono intatta la ribellione al rifiuto della ricerca e della grande lezione tecnica dei grandi pittori, che sembra 
essere diventata solo un orpello gravoso nell’espressione dei suoi contemporanei.

Sono già presenti tutti i semi di quello che diventerà - nel 1996 - il Manifesto del Movimentismo, di cui Salvatore Maresca Serra è Autore.

Una espressione che ritorna su una riflessione problematica: la Mimesis.
Quindi, la necessità della consapevolezza e della conoscenza nell’Arte figurativa.



Le esposizioni personali si susseguono in tutta Italia e caratterizzano l’attività artistica di Maresca Serra, un costante vortice 
comunicativo che accompagna tutta la vita e che da oltre vent’anni si realizzano nelle maggiori sale storiche dei Comuni italiani.



Negli anni la pittura di Maresca Serra attraversa come in un unico e possibile guado la grande lezione tecnica del passato, riportando in vita 
la passione per la tela, il colore, le anatomie, la prospettiva, e tutto il bagaglio di conoscenze che fanno di un pittore contemporaneo un 
individuo dotato del rapporto autocritico con l’oggetto della sua creatività, ma anche della propria consapevolezza.

Consapevolezza che - diversamente - cede il passo al dissolvimento d’ogni plausibile piattaforma di partenza, fosse anche verso la libertà 
totale che vuol prescindere da tutto nell’espressione dell’Arte.

In questo percorso, diventa decisivo il suo incontro e iniziale dialogo con Giorgio De Chirico, e successivamente con Pietro Annigoni.

Con questi artisti Maresca Serra condivide la passione per la Mimesis ma anche lo scontro con la critica che cerca in tutti i modi di isolare 
ogni corrente figurativa in quegli anni, costringendo De Chirico ad un isolamento progressivo che lo porterà a vivere per un periodo negli 
States, un periodo difficile in cui viene tacciato assieme ad Annigoni di anacronismo.

Le opere che vanno dagli anni 80 ai 90 testimoniano la battaglia sostenuta da Maresca Serra in difesa dell’espressione figurativa, pur non 
essendo mai stato contro qualsivoglia espressione che fosse “diversa” dalla sua.



E’ degli anni 80 l’incontro con il Gallerista Cleto Polcina.

Questo incontro porta Maresca Serra al confronto con i più grandi artisti della scena internazionale.

I collezionisti si accorgono all’improvviso di questo giovane pittore.

Polcina - a causa della precaria salute degli anni 90 - limita progressivamente la sua attività in Piazza di Spagna a Roma occupandosi solo 
delle opere di André Masson (deceduto nel 1987) e di Maresca Serra. 



“Frutta di stagione” - 1989



L’amica scrittrice Goliarda Sapienza (“L’università di Rebibbia”) dedica a Maresca Serra una critica di grande spessore, che lo vede 
sempre più proiettato verso una forma di isolamento da ogni moda o corrente critica.

Da sempre - affatto - sono gli scrittori e gli artisti in generale a comprendere senza mezzi termini o mezze misure il significato più profondo 
dell’opera di Maresca Serra.

Ogni sovrastruttura ideologica è destinata a scollegarsi da questo artista in modo definitivo, paradossalmente, Maresca è più libero di 
molti altri che la Sapienza definisce “ammaliati dalle sirene” delle mode imposte dai critici.

E i frutti di questa consapevole e libera libertà sono presenti in tutte le opere, tangibilmente.



Fotogramma dal film “Maresca Serra e il Movimentismo”, dove Maresca tira fuori dal 
suo immaginario fatto di ricordi una delle opere più amate di Diego Velasquez, oggi al 
Prado, per realizzarne una citazione a scopo didattico.

L’insegnamento, tralasciato a causa dei numerosi impegni, riemerge magicamente con 
tutta la sua carica di passione che ha contaminato moltissimi allievi.









Salvatore Maresca Serra ha esposto dal 1974 in molte nazioni del mondo.

Dal 1996 è in corso la mostra itinerante nelle sale storiche museali dei 
Comuni Italiani a carattere antologico.









“Oniricon” - 1996



“Senza Titolo” - Terracotta - 
1996



“Martiri” - Travertino, 1996



VOLUME  ANTOLOGICO

































































































































































































PROGETTO ARCHITETTONICO DI CUPOLA ILLUSIVA ROTANTE

           http://www.youtube.com/watch?v=J9OpMBvWZvY

http://www.youtube.com/watch?v=J9OpMBvWZvY
http://www.youtube.com/watch?v=J9OpMBvWZvY





















